
“Tristesses” dice d'essere una
storia vera. Lo spettatore ha da-
vanti quello che sembra un set
cinematografico. Due diafani
personaggi si trascinano a lato
del palco mentre un video mo-
stra immagini live di una fami-
glia che gioca attorno al tavolo
di casa. Siamo spiazzati: il gioco
non rilassa l'atmosfera, rivela in-
comunicabilità e frustrazione. È
così la vita a “Tristezza”, isola da-
nese quasi disabitata il cui pae-
saggio grigio ricorda i film di Roy
Andersson. C'è anche humor ne-
ro che i personaggi usano per co-
municare. Sono soggettività
traumatizzate nella tragedia del-
le loro vite, condannati al falli-

mento individuale e collettivo
perché parte degli interessi di
un potere economico che crea
minacce e risponde con false si-
curezze. Martha, figura di spicco
del partito ultranazionalista da-
nese e “marionettista” degli
eventi, rivolge agli abitanti dell'
isola parole simili a quelle del Le-
viatano di Hobbes. Ma gli abi-
tanti non riescono o non voglio-
no comprendere, è un quadro di
insensatezza reso più amaro
dall'estremo gesto finale. Tri-
stezza esprime il destino dei sin-
goli che non ha valore di fronte
alla Storia, se non, forse, come
narrazione e testimonianza.

Claudia Nigrelli

di Natalia Guerrieri

“Santa Estasi”, per la regia del
direttore della Biennale Teatro
di Venezia Antonio Latella, tor-
na al Teatro delle Passioni. La
maratona teatrale, frutto del la-
voro di giovani artisti che si con-
frontano con le vicende relative
alla stirpe degli Atridi, prosegue
oggi con gli ultimi quattro spet-
tacoli dalle 11. Si inizia con
“Oreste” e si termina con
“Crisotemi” alle 18.30. Per ap-
profondire il teatro del regista di
origine napoletana segnaliamo
anche la presentazione del libro
“La misura dell'errore”, a cura
di Emanuele Tirelli, stasera alle
19.30 alle Passioni.

In cosa consiste il concetto
di “estasi teatrale”?

«L'estasi è una condizione ra-
rissima e riguarda sia l'attore
che lo spettatore. Quando l'atto-
re, in scena, non pensa né al suo
privato né alla parte entra in un'
altra dimensione. Tale condizio-
ne si raggiunge attraverso il la-
voro, per questo il nostro spetta-
colo è così lungo. Allo stesso mo-
do lo spettatore che assiste a
uno spettacolo di lunga durata,
dopo aver superato la stanchez-
za, inizia a guardare diversa-
mente, smette di giudicare e la-
scia entrare in sé ciò che vede».

Il nostro titolo, “Santa Esta-
si”, è anche ironico, fa pensare
a “santa pace!”. Perché la scel-
ta dell'orizzonte classico?

«Il classico è una struttura
madre, permette di esplorare
senza “farsi troppo male”. È
sempre più grande e più forte di
te e ti protegge quando sei nell'
errore. Volevo incoraggiare i gio-
vani a rapportarsi con i testi
classici per avvicinarli alla gram-
matica del teatro».

Come ha lavorato con i gio-
vani drammaturghi?

«Il loro lavoro sui testi è un ve-
ro e proprio “mondo” che abbia-
mo interpretato e preservato
nell'andamento stilistico com-
plessivo. Ho pensato che avreb-
bero dovuto mettere in scena
anche passaggi che a mio avviso

non funzionavano del tutto, in
modo da permettere loro di con-
frontarsi sul risultato nel mo-
mento della rappresentazione».

“Santa Estasi” è tutto esauri-
to da settimane...

«Più che per me e per i ragaz-
zi, credo che questa sia una vit-
toria per il teatro istituzionale,
che dovrebbe avere il coraggio
di confrontarsi anche con il pub-
blico che tende a non mettersi
troppo in discussione. I Teatri
Nazionali hanno il dovere di cre-
are nuovi linguaggi».

Qual è il rapporto del teatro
con il pubblico?

«Chi sceglie il teatro sceglie
qualcosa di démodé: sedersi per
ore ad ascoltare parole e a vede-
re corpi è fuori moda. Perché il
pubblico va ancora a teatro? Mi
auguro che non sia solo per pas-
sare una bella serata. Andare a
teatro significa occuparsi di noi
stessi, è una scelta che implica
un confronto con istanze che
possono anche risultarci lonta-
ne».

Latella: classici, grammatica del teatro
Ultime repliche per “Santa Estasi”, percorso con attori e drammaturghi della scuola di Ert

Il regista Antonio Latella

ALLE PASSIONI ÈOGGI DALLE 11

Lo “scacco”degli individui
“Tristesses”, analisi del destino dei singoli di fronte alla storia

“Tristesses” (foto P.Deprez)

Musica e disegni dal vivo questa
sera alle 21.30 all'auditorium dei
Laboratori delle Arti. L'artista e
illustratore bolognese Stefano
Ricci presenta “Più Giù”, una
prima assoluta tratta dal suo ulti-
mo lavoro editoriale “Mia ma-
dre si chiama Loredana” (edizio-
ni Quodlibet). Con la collabora-
zione dell'attore e regista Danio
Manfredini e l'accompagna-
mento musicale di Giacomo
Piermatti al contrabbasso e di
Antonio “Rigo” Righetti al basso
elettrico, Ricci darà espressione
grafica all'intimo rapporto con
sua madre. L'autore non è nuo-
vo alla pratica del disegno in
tempo reale: «un processo lento,
enigmatico, che richiede tempo

per capire come meglio seguire
il suono». Tratto distintivo del
suo operare è affrontare l'illu-
strazione nelle sue diverse decli-
nazioni: dal fumetto all'arte con-
temporanea, passando per la
stampa periodica (collabora con
Internazionale, Lo Straniero, La
Repubblica), il cinema (Mario
Martone e Giovanni Maderna) e
il teatro (le compagnie di Raffael-
la Giordano, Marco Manchisi,
Abbondanza Bertoni e in passa-
to con de Berardinis). Un rac-
conto che parla di distanze geo-
grafiche (Ricci vive e lavora ad
Amburgo dal 2003) ma anche di
vicinanze affettive, e del tempo
che scorre. “Più Giù” replica nel-
lo stesso luogo, domani alle 21.

LABORATORI DELLE ARTI, BOLOGNA

StefanoRicci:musica, disegni
e immagini perLoredana

La verità, talvolta, risiede nel cor-
po. In “Pesadilla” il corpo divie-
ne aspro terreno di battaglia e
trova la sua espressione in un
linguaggio sospeso tra danza
contemporanea, circo e teatro fi-
sico. Vincitore del Premio Equili-
brio 2015, l'ultimo spettacolo di
Piergiorgio Milani, danzatore,
acrobata e fondatore del colletti-
vo di danza e circo 320 Chili, va
in scena oggi al Fabbri di Vigno-
la alle 21 (replica domani alle
16.30). Il protagonista è un uo-
mo comune. Seduto al centro
del palco viene sommerso da
suoni di allarmi, avvisi di notifi-
ca digitale, ticchettii di tastiere;
in una sorta di “zapping coreo-

grafico”, l'artista alterna slanci
acrobatici, spasmi muscolari e
tic nervosi per poi abbandonarsi
in uno stato di prostrazione, gli
occhi semichiusi, i movimenti
sciolti. La sua gestualità, che ri-
corda Chaplin di “Tempi Moder-
ni”, restituisce i segni di una lot-
ta per disciplinare il corpo. Men-
tre visioni oniriche e surreali as-
salgono la coscienza, i movi-
menti del performer sfuggono al
suo controllo, diventando
espressione veritiera delle fru-
strazioni contemporanee. Il cor-
po si fonde con la musica e, in
un potente atto di ribellione, si
abbandona alla danza.

Altea Alessandrini

a vignola

“Pesadilla”, unadanzaper fuggire
dagli incubi della quotidianità
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